
 “Nell’oggi cammina già il 

domani” diceva un poeta 

inglese dell’800. È quello 

che la manovra varata dal 

Governo sembra invece 

ignorare. Una manovra 

che nasce non più in una 

stagione di crisi ma di ri-

presa della quale spesso 

si è per giunta menato 

vanto.  

Era legittimo at-

tendersi quindi un 

maggiore corag-

gio su alcuni ter-

reni che sono 

proprio quel do-

mani già in cam-

mino. Vale a dire 

investimenti e politiche 

attive del lavoro collegate 

a progetti di modernizza-

zione del Paese. 

Il risultato non è di certo 

esaltante. Qualche luce, 

ma l’impressione che l’av-

vicinarsi dei tempi eletto-

rali abbia consigliato Gen-

tiloni e Padoan di galleg-

giare prudentemente sul 

presente.  

Indubbiamente pesano i 

vincoli europei che pongo-

no una questione di fondo: 

quella della necessità di 

ridisegnare un’Europa che 

torni ad essere “sociale”, 

abbia una sua identità in 

termini di valori, susciti 

coesione reale. 

(Continua a pagina 3) 

La Manovra 

di Paolo Pirani 

w w w . u i l t e c . i t  
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“siamo di fronte 

ad una Europa 

che resta con le 

mani legate: i 

populismi non 

prevalgono ma 

restano 

inquietanti a 

rappresentare 

tutte le paure di 

popoli europei che 

non sanno come 

reagire ai 

cambiamenti che 

li assediano” 

Invece siamo di fronte ad 

una Europa che resta con le 

mani legate: i populismi non 

prevalgono ma restano in-

quietanti a rappresentare 

tutte le paure di popoli euro-

pei che non sanno come 

reagire ai cambiamenti che li 

assediano. Le logiche euro-

tecnocratiche fanno da scu-

do ad un cambiamento di 

rotta comune nel definire 

regole nuove, commisurate 

agli scenari che fanno da 

cornice a questa nuova fase 

della globalizzazione non 

meno contradditoria e insi-

diosa della prima ed anzi 

annoverano fra le loro file i 

fautori di automatismi che 

ricordano i vecchi autoritari-

smi rigoristi.  Ed anche i se-

gnali che provengono dal 

duo Macron-Merkel non 

sembrano molto diversi dalla 

volontà di affermare le pro-

prie prerogative sul resto del 

Vecchio Continente.  

Con questi vincoli non si può 

fare moltissimo, vero, ma 

qualcosa di meglio si poteva 

escogitare, soprattutto in 

relazione al fatto che le pre-

visioni sul 2018 immaginano 

una prosecuzione, ma al 

ribasso, dell’attuale crescita 

che quindi andava potenzia-

ta da interventi meno con-

giunturali di quelli escogitati. 

Non solo il 2017 dovrebbe 

concludersi con la ratifica 

del Fiscal Compact da parte 

del nostro Parlamento che 

(Continua da pagina 1) potrebbe accentuare la 

subordinazione della no-

stra politica economica ai 

dettami europei che pre-

vedono, ma nessuno ne 

parla (anzi nemmeno fia-

ta), fra l’altro, l’obbligo di 

riportare il rapporto fra 

debito e Pil entro il 60% 

in venti anni. 

Qualcuno già comincia 

ad usare la parola 

“commissariamento”, ma 

se essa è prematura non 

lo dovrebbe essere una 

riflessione della classe 

dirigente sul futuro che ci 

aspetta e che non sarà 

privo di prove severe. 

Che la manovra non ab-

bia lo sguardo lungo lo 

dimostra il fatto che la 

voce più imponente non è 

quella destinata a nuovi 

investimenti ma alla steri-

lizzazione dell’Iva, 15 

miliardi, che non chiude 

però il capitolo ma lo rin-

via solo di un anno ed ai 

prossimi governi. E dopo 

anni di enfatizzazione 

della spending review, la 

posta prevista sembra 

essere un misero miliardo 

di risparmi.   

La misura sull’Iva  do-

vrebbe impedire gelate 

sui consumi, anche se, 

come sostiene aperta-

mente il Presidente della 

Bce Draghi, oggi il vero 

nodo in Europa è costitui-

to dalle dinamiche sala-

riali. Va ricordato che 

Draghi insiste sul fatto 

che ormai è indispensa-

bile una quota di infla-

zione da salari. E questo 

problema dovrebbe far 

parte dell’agenda non 

solo delle parti sociali 

ma della politica, perché 

dalla soluzione di esso 

dipende anche buona 

parte della coesione 

sociale e della attenua-

zione delle diseguaglian-

ze. 

Va dato atto che almeno 

la manovra onora un 

debito lungamente disat-

teso dal Governo che è 

quello del rinnovo dei 

contratti per il pubblico 

impiego.  

Ma fa da contraltare a 

questo impegno quello 

assai più esiguo per la 

crescita che non arriva a 

700 milioni, metà dei 

quali utilizzati per gli 

sgravi contributivi a fa-

vore dei giovani. Un in-

tervento che segna una 

interruzione temporanea 

delle sterili doglianze 

sulla enorme disoccupa-

zione dei giovani, ma 

che appare della stessa 

stoffa degli sgravi decre-

scenti previsti dopo la 

crisi. Solo che in quel 

caso la mossa era giu-

stificata dalla necessità 

di una scossa (che 

esauritasi ha lasciato il 

campo alla rimonta del 

lavoro a termine) dopo 

una tremenda recessio-

ne, oggi si tratta invece 

di tracciare un percorso 

di rilancio strutturale 

dell’occupazione di cui 

non si trova traccia però 

nelle disposizioni della 

manovra. 

Come al solito poi le 

entrate fiscale saranno 

quelle a fornire il 60% 

delle coperture. Il cock-

tail  di misure è vario, 

alcune delle quali sem-

brano accettabili. Ma 

tutto questo ancora una 
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volta si delinea nella assenza di 

interventi riformatori di ampio re-

spiro come poteva essere l’avvio 

di una rimodulazione delle aliquo-

te Irpef.  

Il valore dell’equità si rintraccia 

praticamente solo in alcuni inter-

venti di natura assistenziale, do-

verosi certo, ma non in grado di 

mutare la natura di una questione 

sociale che invece sta crescendo 

con il malessere fino ad ora ine-

sploso di una parte consistente 

della popolazione. 

Pensioni e sanità ad esempio, 

almeno nell’esordio della mano-

vra, sono argomenti  non pervenu-

ti anche se la pressione sociale e i 

lavori parlamentari potrebbero 

aggiungere qualche novi-

tà. Resta la constatazione 

che se la manovra si 

astiene dal procurare nuo-

ve pene, di certo non spa-

riglia il tavolo delle esi-

genze economiche e so-

ciali di fondo. 

Un solo esempio: fra le 

costanti del mercato del 

lavoro c’è la riduzione dei 

lavoratori occupati fra i 35 

e i 50 anni. Sono quelli 

sottoposti alle ristruttura-

zioni, alle chiusure di atti-

vità, alle crisi di settori 

talvolta strategici. Su que-

sto segmento sociale va-

sto ed importante, nessu-

na attenzione. In compen-

so si vanta come una 

scelta economica ecologi-

sta  qualche briciola di  

risorse sul giardinaggio 

che finirà per rendere for-

se più curati ancora quei “parchi e 

giardini pensili” che non necessi-

tano di simili regali. E se questa 

misura avesse lo scopo di com-

battere il lavoro nero compiute 

nelle tantissime piccole aree verdi 

è il caso di annotare la distanza 

siderale dei tecnici dalla realtà 

vera del Paese.  

In definitiva la manovra chiude un 

periodo nel quale i cenni di ripresa 

avrebbero dovuto esigere dalla 

politica scelte e fatti di maggior 

spessore e più lungimiranti. È co-

me se avessimo sprecato una  

buona carta per ipotecare in modo 

più positivo il futuro prossimo.  

Quanto a noi, i doveri ed i compiti 

non cambiano. A maggior ragione 

la presenza di forze sindacali ca-

paci di incalzare la politica ed i 

Governi a non eludere il confronto 

diretto con i problemi reali del 

Paese, finisce per essere ancor 

più necessaria. 

Così come non possiamo trascu-

rare il ruolo di coesione sociale 

che oggi nessuno sembra in gra-

do di assolvere nell’interesse di 

tutti.  

In questo contesto resta essenzia-

le il compito di alimentare e raffor-

zare la nostra forza contrattuale, 

un ancoraggio non solo rivendica-

tivo ma in rado di saper affrontare 

anche l’evoluzione inarrestabile 

della produzione e dell’economia. 

La manovra implicitamente indica 

che l’attuale percorso politico ed 

economico è giunto al capolinea. 

È presumibile che il seguito sarà 

assorbito dalla competizione e 

dalle promesse elettorali. Inutile 

dire che il rischio che si corre è 

quello di accumulare nuovi ritardi 

ed aggiungere distanza fra la clas-

se dirigente e l’opinione pubblica. 

Se collochiamo tutto questo nelle 

scelte che l’attuale Europa e la 

finanza internazionale ci presente-

ranno, dobbiamo essere coscienti 

che abbiamo di fronte un periodo 

ancora una volta assai complicato 

e non privo di pericoli.  
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 Una gran-

de assem-

blea nazio-

nale di tutti 

i delegati 

per indivi-

duare le 

iniziative 

da mettere 

in campo. 

È quanto 

deciso nel 

corso 

dell’as-

semblea 

della delegazione trattante del settore 

della gomma e della plastica dello scor-

so 4 ottobre a Roma sui temi degli sco-

stamenti inflattivi previsti dell'art. 70 del 

vigente CCNL.  

Infatti si è ribadita la necessità di una 

negoziazione rispetto all'allocazione del-

le risorse derivanti dalle verifiche, non 

essendo previsto all'interno del contratto 

alcun automatismo e ritenendo, dunque, 

erronea l'interpretazione della Federa-

zione Gomma Plastica, che invece non 

intende proseguire il confronto ritenendo 

dunque chiusa la fase di verifica prevista 

dal contratto. Posizione più volte conte-

stata dal sindacato per il rifiuto categori-

co di discutere nel merito e l’indisponibili-

tà a proseguire il confronto tra le parti. 

Un atteggiamento che mina la tradizione 

di buone relazioni industriali nel settore e 

che appare un netto attacco al contratto 

nazionale; infatti questa partita si inseri-

sce all’interno della discussione più am-

pia che è quella tra le Confederazioni e 

la Confindustria per la ricerca di un nuo-

vo modello contrattuale.  

“Non accetteremo scippi di alcun tipo - 

ha espresso duramente il segretario ge-

nerale Uiltec, Paolo Pirani -. Abbiamo 

stipulato un contratto e vogliamo appli-

carlo, ma non abbiamo mai convenuto 

sottrazioni salariali; vogliamo invece la 

contrattazione dell’allocazione delle ri-

sorse e soprattutto vogliamo che questi 

19 euro rimanessero nelle disponibili-

tà dei lavoratori”.  

Per queste ragioni il 27 ottobre si svolge-

rà a Milano Filctem Cgil, Femca Cisl, 

Uiltec Uil si sono sempre dichiarate di-

sponibili al confronto per costruire solu-

zioni concordate volte al vero rispetto del 

contratto in essere e auspicano la ripre-

sa di un confronto. 

“Abbiamo stipulato 

un contratto e 

vogliamo applicarlo, 

ma non abbiamo 

mai convenuto 

sottrazioni salariali” 

CCNL Gomma-Plastica: il 27 ottobre grande assemblea nazionale dei delegati 

a Milano 

Grande assemblea nazionale  

dei delegati del settore Gomma-Plastica 

27 ottobre 2017 alle ore 10.00  

Auditorium Don Bosco 

Via Melchiorre Gioia, 48 - Milano 
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Costruito sullo stesso sche-

ma che da anni regola i rap-

porti sindacali nel mondo 

Eni od Enel, il seminario 

sulla contrattazione colletti-

va e il dialogo sociale di Ro-

ma dello scorso 23 e 24 ot-

tobre  è il primo ed essere 

organizzato in Italia dalla 

Lukoil, impresa multinazio-

nale russa proprietaria della 

raffineria Isab di Priolo in 

Sicilia. 

Dopo aver gestito per anni 

in joint-venture con Erg gli 

impianti siracusani, Lukoil 

ha progressivamente inca-

merato quote di proprietà 

fino a diventare socio unico 

di una raffineria che è in gra-

do di lavorare greggio per la 

produzione di tutti i tagli di 

idrocarburi, dal bunker ai 

lubrificanti.  

Nelle due giornate di lavori 

seminariali si è ricostruita la 

storia e la struttura degli or-

ganismi sindacali europei, 

IndustriAll; quando sono 

nati, perché e con quali fina-

lità, quali normative di carat-

tere organizzativo e contrat-

tuale possono essere co-

struiti in modo transnaziona-

le. 

L'organismo sindacale 

IATUO-LUKOIL, che rap-

presenta i lavoratori del 

gruppo petrolifero, e che 

ha un accordo di collabo-

razione con IndustriAll, 

ha voluto organizzare 

questo seminario con una 

duplice finalità: approfon-

dire la conoscenza del 

valore del Dialogo Socia-

le, la possibile transna-

zionalità degli accordi 

(che è al centro del lavo-

ro dello stesso Indu-

striAll ), e la conoscenza 

delle organizzazioni sin-

dacali italiane. 

Oggi Lukoil è presente 

con attività industriali e 

commerciali in paesi che 

non sono all'interno della 

Comunità Europea: Ser-

bia, Siberia, Azerbaigian, 

Russia, Moldova e Bielo-

russia, ma anche in Ro-

mania e Bulgaria che in-

vece lo sono. 

La presenza di Silvain 

Lefevre, vice presidente 

di IndustriAll, serviva pre-

cisamente a descrivere i 

colleghi di Lukoil le finali-

tà e le potenzialità degli 

organismi europei nella 

visione transnazionale 

dei problemi di lavoratori 

assunti nella stessa 

azienda presente però in 

Paesi diversi. 

Dal confronto è emersa 

una organizzazione del-

le attività sindacali molto 

diversa non solo dai no-

stri sistemi di relazione 

ma anche dalla nostra 

visione di autonomia nei 

rispettivi ruoli di sindaca-

to ed impresa 

Tranne che per la Ro-

mania, lo IATUO-

LUKOIL è diventato nel 

tempo una sorta di sin-

dacato/azienda con 

strutture dirigenziali di 

sito e sovranazionali, 

che ha progressivamen-

te tagliato i legami con le 

confederazioni dei loro 

stessi paesi e si è as-

sunto il compito di pro-

durre accordi con l'im-

presa fuori dalla contrat-

tazione nazionale previ-

sta per ogni stato. 

Il Seminario ed il con-

fronto di questi due gior-

ni è servito ai membri di 

IATUO-LUKOIL per co-

noscere i nostri modelli 

di relazione confederali 

La Lukoil a Roma: seminario sulla contrattazione collettiva e il dialogo 

sociale 
di Maurizio Don 

Maurizio Don  

Funzionario Uiltec Nazionale 

“dal confronto è 

emersa 

un’organizzazione 

delle attività 

sindacali molto 

diversa non solo 

dai nostri sistemi 

di relazione ma 

anche dalla nostra 

visione di 

autonomia” 
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e di categoria nonché apprendere quanto 

l'autonomia di Filctem, Femca e Uiltec 

dalla stessa Lukoil Italia abbia comunque 

prodotto accordi e condizioni di miglior 

favore per i nostri lavoratori. 

La contiguità fra sindacato ed azienda è 

stata evidenziata anche attraverso il forte 

richiamo che Georgy Kiradiev, presidente 

di IATUO-LUKOIL, ha fatto alla necessità 

che IndustriAll si debba far carico di spin-

gere perché le sanzioni che sono state 

inflitte alla Russia ed alleati per la guerra 

in Cecenia, vadano ritirate. 

Il nostro segretario generale Paolo Pirani 

nel suo intervento ha, tra l'altro, ricordato 

come già in occasione delle indiscrezioni 

girate a luglio scorso in merito alla possi-

bile vendita degli impianti di Priolo, e la 

conseguente uscita di Lukoil dall'Italia, 

avesse evidenziato un collegamento con 

temi di natura geopolitica nelle possibili 

decisioni di Lukoil.  

Isab e la sua raffineria di Priolo sono un 

tassello molto importante nel panorama 

energetico nazionale, vivono sul territorio 

le stesse problematiche di tipo politico e 

soprattutto ambientale che ogni sito tro-

va ed è proprio per questo che, senza 

nulla togliere a visioni di strategia indu-

striale più ampia, Lukoil deve valorizzare 

il più possibile il rapporto con le strutture 

territoriali e nazionali. 

L'esempio delle problematiche am-

bientali, che nei mesi scorsi hanno 

coinvolto il petrolchimico di Priolo, 

Isab compresa, aldilà delle questioni 

tecniche, dimostra come sia indi-

spensabile che si sinergizzino i nostri 

ruoli, azienda - istituzioni - ooss, nel-

la ricerca di obiettivi comuni, di stra-

tegie industriali, di piani d'investi-

mento, che consolidino la presenza 

industriale dell'impresa nel sito sici-

liano. 

I lavoratori di Priolo hanno bisogno di 

certezze di prospettiva e della con-

sapevolezza che un rapporto stretto fra 

OOSS nazionali di gruppo, pur nel ri-

spetto delle rispettive prerogative è un 

valore che va voluto, ricercato e condivi-

so sempre 
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“sul fronte welfare si richiede di incrementare 

il contributo aziendale per la previdenza 

complementare e di riconfermare l’adesione 

al Fondo integrativo sanitario 

interconfederale” 

 

 

 

Questa due giorni di seminario sulla contrattazione collettiva e il dialogo 

sociale è stata un’occasione di confronto. Cosa è emerso in particolar mo-

do? 

 

Sono stati due giorni memorabili, perché abbiamo ricevuto più di quanto ci potes-

simo aspettare a livello di partecipazione e di contributi interessanti. È impressio-

nante quanti spunti e stimoli per il lavoro futuro siano emersi dal confronto della 

situazione sindacale di altri paesi, soprattutto da quella dei paesi dell’ex Unione 

Sovietica, dove la Lukoil opera in particolar modo, con quella italiana. Insomma, si 

è trattato di un importante contributo per la discussione in materia di dialogo so-

ciale, relazioni industriali, per un nuovo modo di vedere il sindacato e di questo 

sono estremamente soddisfatto. 

 

Che idea si è fatto del sindacato italiano e come sono i rapporti?  

 

Il nostro è un sindacato molto giovane nato solo dopo la fine dell’Unione Sovietica. Abbiamo fatto molto e cre-

diamo di essere nel panorama internazionale un vero e proprio nuovo modello di sindacato. Il sindacato italiano, 

invece, ha una tradizione e un’esperienza molto diversa e mol-

to più lunga, basti pensare alle innumerevoli lotte fatte e agli 

importanti risultati ottenuti. I rapporti sono iniziati con la pre-

senza di Lukoil in Sicilia; inizialmente erano essenzialmente 

stabili, poi sono cresciuti. Del resto la vocazione di difesa dei 

diritti e tutele dei lavoratori è la stessa, quindi da questo scam-

bio di esperienze possono nascere solo spunti positivi sia per 

noi, che per voi.  

 

A proposito di Sicilia, quali progetti relativi allo stabilimen-

to petrolchimico ISAB di Priolo? 

 

Mi preme sottolineare che noi riteniamo la raffineria siciliana 

estremamente importante da un punto di vista internazionale, 

ma anche per l’Italia. Si tratta di uno stabilimento che riteniamo strategicamente importante. Inoltre occorre ri-

marcare l’importanza dello stabilimento di Priolo da un punto di vista del settore e della produzione.  

 

Quali sfide attendono IATUO LUKOIL in futuro? 

 

La sfida per noi resta sempre la stessa: quella di bilanciare gli interessi dei lavoratori con quelli aziendali, il tutto 

in un’idea condivisa di sviluppo adeguata a fronteggiare le sfide della globalizzazione, quindi a produrre e distri-

buire benefici diffusi per tutti. Che mi sembra già un obiettivo estremamente alto.  

Intervista a Georgy Kiradiev: “Priolo è stabilimento strategico. Il nostro obiettivo? Bilanciare gli 

interessi dei lavoratori con quelli dell’azienda”. 

Georgy Kiradiev,  

Presidente IATUO LUKOIL 
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I giornali, 

così co-

me i me-

dia, ci 

racconta-

no di un 

Paese 

che ha 

rincomin-

ciato timi-

damente 

a cresce-

re. Gli 

indicatori 

economi-

ci mo-

strano che la domanda interna sta dando 

segnali di ripresa con un Pil che, secon-

do l’Ocse, nel 2017 toccherà il + 1,4% 

con una stima dello 0,4% più alta di 

quanto preventivato a giugno. Al con-

tempo anche i dati sull'occupazione 

stanno facendo registrare, sebbene a 

mesi alterni, un lieve risultato positivo. 

Ma non è tutto oro quel che luccica. Tra 

le righe di queste proiezioni, infatti, conti-

nuiamo a leggere una scarsa ripresa dei 

consumi interni e un proliferare di con-

tratti a termine spesso senza prospettive 

di stabilizzazione. Ciò a maggior riprova 

che quello che serve all’Italia non sono 

ondivaghe percezioni di miglioramento, 

ma interventi strutturali in grado di tra-

sformare questi segnali positivi in stati 

permanenti della nostra economia. Per 

far questo bisogna recuperare alcuni gap 

“storici” e non più sostenibili che affliggo-

no la nostra penisola: parliamo, in prima 

battuta, del lavoro delle donne e dei gio-

vani. 

Per le prime, al  di là  dei numeri, il cam-

mino è ancora molto lungo: nell' accesso 

al lavoro, nella permanenza al lavoro, 

nella possibilità di avere parità di salario, 

oggi, e di pensioni, domani. Questo no-

nostante i risultati che la contrattazione 

ha ottenuto a sostegno della genitorialità 

e della conciliazione condivisa dei tempi 

di lavoro e di vita. Non è un caso che, 

secondo l’Ispettorato Nazionale del La-

voro, il 78% del totale delle dimissioni 

riguarda lavoratrici madri e che ben il 

40% di loro ha dichiarato di averlo fatto 

per le difficoltà riscontrate nel conciliare 

la vita professionale con il lavoro di cura. 

C’è una ragione di fondo per la quale ciò 

avviene: le donne sono tutt’ora conside-

rate un costo aziendale e non una risor-

sa per le imprese. Una tendenza che, 

d’altra parte, non potrà essere invertita 

finché nelle priorità della politica il loro 

lavoro resterà al margine e non al cen-

tro: fintantoché questa situazione cultu-

rale, prima ancora che sociale, farà co-

modo a troppi. Quel che serve allora è 

una “battaglia di civiltà” che deve coin-

volgere tutti i principali attori istituzionali 

e sociali, a partire proprio dal sindacato, 

dalla Uil.  

Altro tasto dolente concerne, come dice-

vamo, l’occupazione giovanile. Le azien-

de vogliono i giovani flessibili, allo stesso 

tempo competenti, preparati, disponibili, 

ma soprattutto a costi ridotti e con con-

tratti a termine. Un trend non sostenibile 

che deve essere invertito per dare una 

risposta a coloro che oggi costituiscono 

davvero i “grandi esclusi” dal nostro si-

stema produttivo. Abbiamo necessità, 

allora, di ripensare a un grande progetto 

di crescita se vogliamo dare risposte 

occupazionali serie a tutti coloro che 

oggi trovano precarietà e sfruttamento e 

perdono, così, la speranza nel futuro. Ma 

ciò che balza agli occhi, però, oltre ai 

problemi legati al lavoro delle donne e a 

quello dei giovani, è un mercato del lavo-

ro che nel tempo è cambiato: in peggio e 

per tutti. Discontinuità, forme contrattuali 

“continuiamo a 

leggere una scarsa 

ripresa dei consumi 

interni e un 

proliferare di 

contratti a termine 

spesso senza 

prospettive di 

stabilizzazione” 

 Contrattazione, welfare aziendale e partecipazione: come affrontare 

“Impresa 4.0” 
 

Tiziana Bocchi 

Segretario Confederale UIL 
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atipiche, incertezza nell’occupazio-

ne e utopia nella stabilizzazione. 

Antidoto a questa situazione può e 

deve essere un grande piano di 

formazione. Lo abbiamo letto e 

continuiamo a leggerlo nei docu-

menti di molti insigni studiosi, poli-

tici e giornalisti. La verità è che il 

lavoro 4.0 è, per ora, solo un con-

tenitore vuoto. Questo soprattutto 

perché, nonostante i propositi po-

sitivi del Ministro Calenda, la stes-

sa Impresa 4.0 è ancora ben lonta-

na dal divenire una realtà di fatto. 

Manca, infatti, una politica dei fat-

tori, degna di questo nome che 

non proceda a spot a seconda de-

gli interessi di chi governa ma che 

assuma i bisogni del Paese come 

centrali al di là di ogni interesse di 

parte. Seppur si è tornati, dopo 

circa un ventennio, a parlare di 

politiche industriali è ancora as-

sente una visione sistemica che 

attraverso un progetto di crescita e 

di sviluppo tenga unito tutto il terri-

torio nazionale, da nord a sud. In 

Italia si è obbligati ad investire in 

qualità: delle produzioni e, soprat-

tutto, del lavoro. E invece da troppi 

anni gli investimenti pubblici e pri-

vati hanno segnato continue con-

trazioni. Lo sviluppo della ricerca 

è, ad oggi, un sogno che rischia di 

diventare una illusione.  

Impresa 4.0, appunto, rischia di 

non raggiungere gli obiettivi di so-

stegno all'innovazione ed alla digi-

talizzazione delle imprese se non 

mette insieme in un unico progetto 

la realizzazione delle condizioni 

propedeutiche alla creazione di 

impresa. Dalle infrastrutture, alla 

connessione in rete con la banda 

larga ed ultra larga, dal risanamen-

to ambientale alla messa in sicu-

rezza del territorio, dalla tutela alla 

valorizzazione dei tanti beni artisti-

ci, culturali, archeologici, dei per-

corsi enogastronomici, facendo 

della sostenibilità  e della sicurez-

za perni centrali dello sviluppo.  

Oltre all’impresa 4.0 da disegnare 

c’è anche il lavoro 4.0 da costruire. 

Non sappiamo come esso potrà 

evolversi nei prossimi anni, ma 

qualcosa sta già avvenendo e dob-

biamo capire e, soprattutto, indiriz-

zare la nostra azione sindacale per 

rendere questa ennesima rivolu-

zione industriale una grande op-

portunità.  Sappiamo da dove par-

tire: da una politica salariale che 

remuneri il lavoro, dal tanto lavoro 

flessibile e qualificato, perché è 

anche, se non soprattutto, ad esso 

che dobbiamo la qualità delle no-

stre produzioni. Questo perché 

solo un maggiore potere d'acquisto 

può trainare le produzioni italiane 

di qualità permettendo di ridurre i 

costi fissi per unità di prodotto, di 

aumentare la produttività del lavo-

ro, stimolare nuovi investimenti, 

consolidare ed aumentare l'occu-

pazione. La crescita della doman-

da interna è, infatti, una strada 

fondamentale per rendere la no-

stra economia più competitiva. 

Anche per questo il sindacato ita-

liano ha condiviso la scelta di tutto 

il sindacato europeo, la Ces, di 

individuare una strategia per otte-

nere un incremento generalizzato 

dei salari finalizzato a sostenere la 

crescita, colmare i divari esistenti 

ed eliminare le povertà. È assolu-

tamente evidente, ormai, che glo-

balizzazione senza regole, neoli-

berismo spinto, finanziarizzazio-

ne  dell'economia stanno alla base 

della incapacità, sicuramente euro-

pea, ma non solo, di riprendere un 

circuito virtuoso di sviluppo, cresci-

ta, occupazione. Una consapevo-

lezza che la Uil aveva già maturato 

due anni fa. È nel febbraio 2015, 

infatti, che abbiamo proposto un 

nuovo modello contrattuale  che si 

è tradotto poi nel documento per 

un nuovo modello di relazioni indu-

striali nel gennaio 2016, inviato a 

tutte le controparti. Una proposta 

tesa, in generale, a trovare un 

nuovo equilibrio tra contratto na-

zionale e contrattazione di secon-

do livello. Per meglio rispondere 

alle esigenze delle lavoratrici e dei 

lavoratori, ridisegnare vecchie e 

nuove tutele e, nello stesso tempo, 

venire incontro alle necessità di un 

sistema impresa che presenta 

sempre più marcate diversità set-

toriali, organizzative, dimensionali, 

territoriali, di mercato, di approvvi-

gionamento e di vendita. Tre i suoi 

obiettivi principali. Innanzitutto,  

ridare valore e ruolo alla rappre-

sentanza e, quindi, al sistema del-



P A G I N A  1 2  

I N D U S T R I @ M O C I  

le relazioni sindacali,  realizzando, 

al contempo, un sistema parteci-

pativo a partire dai luoghi di lavo-

ro. Riconfermare il valore di tutela 

universale del contratto nazionale, 

riaffermando e rafforzando il suo 

ruolo salariale e, infine, migliorare, 

ma soprattutto, ampliare la con-

trattazione decentrata, aziendale 

e territoriale. Perché, al di là delle 

facili parole, dal 1993 ad oggi la 

contrattazione decentrata ha coin-

volto solo il 30% delle imprese e 

questo nonostante la spinta conte-

nuta nella normativa sulla detas-

sazione dei premi.   

Da allora ad oggi abbiamo fatto 

quattro accordi interconfederali 

ovvero accordi quadro con la pic-

cola impresa, con l' impresa arti-

giana, con quelle dei servizi e del 

commercio  che assumono, condi-

videndoli, i nostri obiettivi. In que-

sti ultimi due anni Sono stati, inol-

tre, rinnovati 55 contratti nazionali 

per oltre 6 milioni e mezzo di lavo-

ratrici e lavoratori. Finalmente do-

po 8 anni, sono state costruite le 

premesse per il rinnovo di tutti i 

contratti pubblici, circa 3.000.000 

di persone.  Sono in scadenza o 

già in fase di rinnovo altri 16 con-

tratti nazionali che coinvolgono 

circa 2 milioni di lavoratrici e lavo-

ratori per i quali ci impegneremo 

e  porteremo a  casa un altrettanto 

buon risultato.  

Questo è parte di quanto abbiamo 

realizzato negli ultimi anni. Ma 

come dicevamo, le trasformazioni 

del mercato del lavoro ma anche 

della società ci chiamano sempre 

a nuove sfide e a nuove tematiche 

sulle quali ragionare. Pensiamo a 

due in particolare: il welfare con-

trattuale e la partecipazione. 

Partiamo dal primo. Il welfare con-

trattuale deve tradursi in benesse-

re organizzativo: in condizioni che, 

migliorando l'organizzazione del 

lavoro, favoriscano una maggiore 

conciliazione dei tempi di lavoro e 

di vita, così come della salute psi-

cofisica delle lavoratrici e dei lavo-

ratori o che punti a migliorare le 

forme di previdenza complemen-

tare e di assistenza sanitaria. Se 

esso deve essere questo, allora 

non può tradursi in un risparmio 

dei costi aziendali, marginalizzan-

do il salario derivante dal Ccnl e 

quello derivante dai salari di pro-

duttività e comportando una pena-

lizzazione contributiva che peserà 

negativamente sulle future pensio-

ni. Altro tema riguarda la parteci-

pazione alla governance delle 

lavoratrici e dei lavoratori, e delle 

loro rappresentanze, a livello 

aziendale, settoriale, micro come 

macroeconomico. Una necessità 

che la Uil sostiene da tempo e 

che, di fronte ai nuovi scenari le-

gati ad Impresa 4.0, diventa sem-

pre più strategica.  

Sono tanti, dunque, i versanti sui 

quali dovrà concentrarsi la nostra 

azione sindacale nei prossimi me-

si. Molte le sfide da cogliere e da 

vincere, a partire dal confronto 

aperto con il Governo sui temi del 

mercato del lavoro e della previ-

denza e con Confindustria per 

ridisegnare il sistema di relazioni 

sindacali e adeguarlo ai cambia-

menti in atto. Ma anche in questo 

caso ci guiderà un assunto per noi 

inopinabile: le lavoratrici e i lavo-

ratori italiani devono veder ricono-

sciuto il loro diritto al lavoro, al 

buon lavoro. Il nostro obiettivo è 

+lavoro , +diritti, +professionalità, 

+crescita , +sviluppo,+ investi-

menti, + salario + contrattazione. 

Come farlo? Innanzitutto attraver-

so la relazione e la comprensione 

reciproca. Perché la cultura del 

confronto è un valore aggiunto nei 

sistemi democratici e quindi dob-

biamo lavorare insieme per la cre-

scita del nostro Paese e per una 

Europa più sociale. Sappiamo di 

poterlo fare, tutti uniti, tutti insie-

me, come somma dei tanti “io” 

che compongono il “noi” che è la 

Uil. E allora: “Noi- Insieme-

Rispetto”- queste le coordinate 

che ci porteranno alla meta.  
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così un impatto impressionante sui de-

cessi relativi alla popolazione in età attiva, 

storicamente e annualmente ben superio-

re a qualsiasi conflitto armato cruento e, 

tra l’altro, in preoccupante e costante cre-

scita. 

Per quanto riguarda l’impatto sulla salute 

correlata al lavoro, i tumori ne sono la 

causa principale ed i settori più colpiti 

sono l’agricoltura, le costruzioni e la ma-

nutenzione. 

In Italia la situazione è altrettanto critica 

perché, sulla base dei dati INAIL riferiti al 

periodo Gennaio-Agosto 2017, ci trovia-

mo di fronte ad una situazione in preoccu-

pante peggioramento: 

 il numero di morti sul lavoro è in-

crementato di circa il 5% rispetto 

allo stesso periodo del 2016, gli 

incidenti sono invece aumentati di 

1,3%; 

 gli infortuni mortali sono prevalen-

temente a carico di uomini, italiani 

e con forte incidenza nei casi di 

persone di oltre i 50/55 anni (da 

collegarsi anche con l’allungamen-

to del periodo lavorativo – invec-

chiamento attivo, dovuto prevalen-

temente all’applicazione delle re-

centi riforme del lavoro e del suo 

mercato di riferimento). 

Anche gli ulteriori dati di questi ultimi gior-

ni ci consegnano una situazione purtrop-

po non migliorata.  

 

LA SICILIA 

Per quanto riguarda la Sicilia, sempre 

sulla base dei Dati INAIL del 2017 aggior-

nati al 31 luglio 2017, riscontriamo 35 casi 

mortali (4° posto nella classifica negativa 

delle Regioni), così distribuiti: 

Trapani 8, Catania 7, Agrigento 5, Paler-

mo 5, Messina 4, Enna 2, Ragusa 2, Cal-

tanissetta 1, Siracusa 1. 

Nel 2016 i morti sul lavoro sul territorio 

siciliano sono stati 52 (7° posto). 

 

Le malattie professionali 

Per quello che riguarda le Malattie Pro-

fessionali le denunce complessive in Italia 

nel 2016 sono state circa 60 mila (circa 

mille e 300 in più rispetto al 2015), con un 

Salute e Sicurezza sul lavoro 
Relazione introduttiva Convegno - La prevenzione “continua”…  

29 settembre 2017 - Siracusa 

 

La Sicurezza 

sul Lavoro, la 

Salute e la 

Tutela Am-

bientale, so-

no elementi 

cardine per 

ogni società 

moderna e 

civile, soprat-

tutto in una 

fase come 

questa tesa 

ad affrontare 

le sfide del 

prossimo 

cambiamento 

storico. 

Non possia-

mo prepararci per affrontare le discussioni 

sullo Smart Work/Lavoro Agile, sul mondo 

del lavoro che cambia, sui nuovi modelli 

di società 4.0, su digitalizzazione e robo-

tizzazione, non tenendo in debita conside-

razione i temi di Salute, Sicurezza e Am-

biente. 

Per analizzare i cambiamenti futuri, per 

individuare le soluzioni e i percorsi più 

idonei per i nuovi modelli di sviluppo e 

crescita, diventa quindi necessario appro-

fondire anche queste tematiche. 

 

La prevenzione “continua” … 

 

Quadro generale - I dati 

Gli infortuni 

Sulla base del recente Rapporto ILO 

(Organizzazione Internazionale del Lavo-

ro) presentato a Singapore nel corso del 

XXI Congresso Mondiale per la Sicurezza 

e Salute sul Lavoro, nel mondo avviene 

un incidente mortale ogni 15 secondi dato 

che, sviluppato in abbinamento con le 

malattie professionali vede indicare in 

2,78 milioni di morti sul lavoro in un anno, 

derivati da mancanza o inefficienza di 

attività di prevenzione e protezione nel 

campo della sicurezza (incidente) o della 

salute (malattia professionale). Se poi 

analizziamo questi dati nel primo periodo 

del nuovo secolo, si nota come nel 2000 i 

morti “da” lavoro siano stati circa 2 milioni 

e nel 2014 circa 2,3 milioni, evidenziando 

Marco Lupi 

Responsabile SSL  

Uil Confederale 
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aumento di circa il 30% rispetto al 2012. Il 64% del-

le denunce è per malattie del sistema osteomusco-

lare. 

Un aumento molto critico, da affrontare con la mas-

sima attenzione. 

 

I costi 

Sempre all’interno del Congresso Mondiale della 

Salute e Sicurezza sul Lavoro di Singapore, da par-

te di EU-OSHA e ILO, a livello europeo sono stati 

presentati anche i costi sociali collegati agli infortuni 

e alle malattie professionali. 

Da qui è emerso come i problemi di salute e gli in-

fortuni legati al lavoro generino un costo complessi-

vo, per l’Unione Europea, pari al 3,3 % del suo PIL, 

ossia 476 miliardi di Euro ogni anno, che potrebbe-

ro essere risparmiati adottando le giuste strategie, 

politiche e pratiche in materia di sicurezza e salute 

sul lavoro. 

In Italia questi costi rappresentano circa il 3% del 

PIL, quindi, una riduzione degli impatti negativi col-

legati alla salute, sicurezza e ambiente di lavoro, 

oltre che portare al decremento degli infortuni e 

delle patologie, può indurre anche ad un notevole 

ridimensionamento degli impatti economici che gra-

vano in modo pesante sulla collettività. 

 

L’analisi 

A fronte di problemi di un carattere così rilevante, 

sia a livello regionale ma soprattutto nazionale, è 

necessario mettere in campo azioni sinergiche mi-

rate, ed in qualche modo anche "straordinarie". 

La successiva analisi punterà ad approfondire prin-

cipalmente: 

 il Sistema Istituzionale della Prevenzione;  

 il ruolo delle Parti Sociali;  

 il rafforzamento del ruolo del Rappresentante 

dei Lavoratori per la Sicurezza. 

 

Il sistema istituzionale di prevenzione 

Per iniziare questa analisi, è opportuno effettuare 

una verifica sulla corretta attuazione delle norme in 

materia di Salute e Sicurezza 

sul Lavoro, a partire ovviamente 

dalla corretta applicazione del 

Decreto Legislativo 9 aprile 

2008, n. 81, altrimenti noto co-

me Testo Unico per la Salute e 

Sicurezza sul Lavoro. 

In Italia, sulla base delle indica-

zioni ricevute dalla UE e realiz-

zate prima con il Decreto Legi-

slativo 626/1994 e successiva-

mente, con il Decreto Legislativo 

81/2008, attualmente in vigore, 

si è realizzato un sistema istitu-

zionale della Prevenzione molto 

imponente ed importante. 

Vari soggetti, con l’indirizzo stra-

tegico del Governo, del Parla-

mento, delle Regioni e con la 

collaborazione attiva delle Parti Sociali, avrebbero 

dovuto analizzare tutti i dati collegati alla Sicurezza 

e Salute sul Lavoro e indicare, ai vari livelli, le op-

portune modifiche e miglioramenti al modello nor-

mativo, le misure di prevenzione, implementazione 

di percorsi destinati alla formazione, informazione e 

coinvolgimento per tutti gli attori della prevenzione 

al fine di migliorare il sistema e perfezionarne la 

gestione. 

Una architettura normativa ottima, ben costruita, ma 

che praticamente mai è stata resa attiva e funziona-

le in tutte le sue parti. 

Dobbiamo quindi partire da qui: dal completare e 

rendere effettivo tutto il sistema basato su Strumen-

ti, Comitati, Commissioni sin qui resi disponibili, per 

i quali i tecnici, di tutte le parti interessate, dovreb-

bero “insieme” individuare le soluzioni più adatte 

per arginare il fenomeno degli infortuni e delle ma-

lattie professionali. 

Nello specifico, parliamo di ciò che è contenuto nel 

Capo II del D. Lgs. 81/2008 dedicato al “Sistema 

Istituzionale”. 

Articolo 8 - Sistema Informativo Nazionale per la 

Prevenzione nei luoghi di lavoro - SINP  

Il SINP è stato istituito al fine di fornire dati utili per 

orientare, programmare, pianificare e valutare l’effi-

cacia delle attività di prevenzione degli infortuni e 

delle malattie professionali e per indirizzare le attivi-

tà di vigilanza, attraverso l’utilizzo integrato delle 

informazioni disponibili negli attuali sistemi informa-

tivi, anche tramite l’integrazione di specifici archivi e 

la creazione di banche dati unificate.  

Il SINP è un sistema attivo da poco, ma ancora ben 

lontano dall’essere efficace, ancora non completo e 

soprattutto con uno scarso, per non dire nullo, coin-

volgimento delle Parti Sociali. 

Altri strumenti istituzionali principali per la Preven-

zione sono i Comitati ex Art. 5 e ex Art. 6 sempre 

del D. Lgs. 81/08. 

Articolo 5 - Comitato per l’indirizzo e la valutazione 

delle politiche attive e per il coordinamento naziona-

le delle attività di vigilanza in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro. Questo Comitato è composto 
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norma. 

Articolo 13 - Vigilanza  

Adeguare il personale alle attuali necessi-

tà. 

INL e ASL devono lavoro con maggior 

Coordinamento e sinergia. 

 

Il sistema istituzionale di prevenzione 

Sempre per quel che riguarda l'assetto 

complessivo istituzionale rimarchiamo il 

ruolo fondamentale degli Organi di Vigi-

lanza: in termini non solo di controllo ma 

anche e soprattutto di supporto alle Im-

prese, RLS e Lavoratori, in modo princi-

pale nelle micro e piccole imprese, che 

sono la colonna portante del nostro siste-

ma produttivo. 

Sarà necessario inoltre analizzare i cam-

biamenti avvenuti in termini di ispezioni, 

in riferimento al nuovo Ispettorato Nazio-

nale per il Lavoro - INL, le ricadute/

miglioramenti sul cambio di responsabilità 

e sul coordinamento con gli Organi di Vi-

gilanza. 

 

Il ruolo dell’Inail 

L’INAIL è un soggetto istituzionale fonda-

mentale per la tutela dei lavoratori, ma 

anche per la ricerca, per i supporti alle 

Imprese e ai Lavoratori stessi. 

Deve continuare il rapporto con le Parti 

Sociali a livello Nazionale, ma soprattutto 

a livello Regionale, con confronti continui 

con gli Organismi Paritetici e con le Parti 

Sociali in generale. 

Fondamentale anche il ruolo strategico 

del CIV INAIL e delle Parti Sociali che lo 

compongono. 

Altrettanto importante, e da sviluppare 

ulteriormente, il ruolo dei Comitati Consul-

tivi Provinciali – CO.CO.PRO. a livello 

territoriale, per il loro fondamentale ruolo 

dai vari livelli Istituzionali, Ministeri, Regio-

ni. 

Articolo 6 - Commissione Consultiva Per-

manente per la Salute e Sicurezza sul 

Lavoro. Questa Commissione è Compo-

sta dai Ministeri, Regioni e Parti Sociali. 

In questo importante contesto, dobbiamo 

evidenziare come tali “soggetti” negli ulti-

mi tempi siano rimasti fermi, immobili, per 

varie ragioni che non conosciamo fino in 

fondo, ma le responsabilità dei vari Go-

verni che si sono succeduti negli ultimi 4 

anni almeno, sono molto elevate, proprio 

per non aver considerato strategico il te-

ma della Salute e Sicurezza nel nostro 

paese anche a fronte di situazioni di criti-

cità evidenti. 

Quindi diventa opportuno e quanto meno 

urgente riattivare il Comitato Art. 5 e 

Commissione Art. 6, al fine di produrre 

elementi fondamentali per la prevenzione 

in termini strategici e di prospettiva. 

Articolo 7 - Comitati Regionali di Coordi-

namento. Composti da Parti Sociali ed 

Istituzioni a livello Regionale. 

Altro soggetto fondamentale per la Pre-

venzione che svolge la propria attività a 

livello locale, è il Comitato ex Art. 7, che 

deve essere messo in condizioni di svol-

gere al meglio le proprie attività e realiz-

zato in tutte le Regioni. 

Articolo 10 - Informazione e assistenza in 

materia di salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro  

E’ assolutamente necessario e fondamen-

tale incrementare i livelli di informazione 

ed assistenza per tutti i soggetti della Pre-

venzione. 

Articolo 11 - Attività promozionali  

Destinare risorse mirate e coordinate per 

le situazioni più critiche.  

Articolo 12 - Interpello  

Dopo la realizzazione del INL questa 

Commissione è ferma. 

Questa Commissione deve essere ricosti-

tuita al più presto, poiché importante per 

chiarire i tanti dubbi interpretativi sulla 
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di analisi della situazione ed indirizzo a livello terri-

toriale di iniziative mirate di Prevenzione. 

Dovranno svilupparsi intese per lavorare insieme ed 

in sinergia. 

 

La strategia nazionale su SSL 

Tutti i soggetti della Prevenzione, così come indica-

to dalle norme europee ed italiane, devono essere 

messi in condizioni di lavorare, di studiare, di appro-

fondire, di fare ricerca, di 

fare prevenzione a 360 gra-

di. 

Questo è il primo punto su 

cui è necessario effettuare 

un’analisi approfondita, per 

capire come migliorare il 

sistema paese su Salute e 

Sicurezza sul Lavoro. 

A tal fine diventa urgente 

realizzare la Strategia Na-

zionale sulla Prevenzione 

che in Italia non abbiamo 

ancora adottato. 

L'analisi sopra esposta può essere un buon punto 

di partenza per indirizzare il paese verso un miglio-

ramento concreto della Salute e Sicurezza sul La-

voro. 

Quindi è necessaria una maggior sinergia tra questi 

soggetti, uno scambio continuo di informazioni, mol-

to più marcato rispetto la situazione attuale e con il 

necessario ed adeguato coinvolgimento delle Parti 

Sociali. 

 

Il ruolo delle parti sociali 

Per un tema come quello della Salute e Sicurezza 

sul Lavoro, le Parti Sociali, ovviamente svolgono, o 

dovrebbero svolgere, un ruolo determinante. 

I Datori di Lavoro, i Lavoratori, i rispettivi livelli di 

rappresentanza, conoscono adeguatamente il mon-

do del lavoro e in molti casi trovano insieme le solu-

zioni più idonee (ci sono importanti e continui esem-

pi di Contrattazione Collettiva). 

Purtroppo negli ultimi tempi questo ruolo è stato 

considerato superfluo dal Legislatore, dal Governo 

e da una parte del Sistema Istituzionale sopra de-

scritto. 

Questo non ha portato a grandi miglioramenti, anzi 

il sistema normativo è peggiorato a partire da alcuni 

punti del Decreto del Fare del 2013 e da alcune 

parti del recente Jobs Act, non individuando una 

reale semplificazione del sistema complessivo, ma 

rispondendo solo ad alcune logiche lobbistiche per 

un abbassamento indiscriminato dei costi della si-

curezza. 

Su questo punto è necessario riprendere un corret-

to dialogo tra le Istituzioni e le Parti Sociali ai vari 

livelli, individuando concreti aspetti di semplificazio-

ne burocratica, miglioramenti in ambito della Pre-

venzione, come conoscenza, formazione, informa-

zione, cultura della sicurezza. 

 

La contrattazione 

Anche a livello di Contrattazione Collettiva si può e 

si deve migliorare. 

La spinta propulsiva della Contrattazione avvenuta 

dopo la emissione del D. Lgs. 626 del 1994 e del D. 

Lgs. 81 del 2008, si è spenta da tempo.  

Dopo anni di innovazioni derivate dai rinnovi con-

trattuali in molti CCNL, ci si è fermati per una mio-

pia, a volte di entrambe le parti, su Salute e Sicu-

rezza sul Lavoro e sul ruolo fondamentale che ha 

nello sviluppo delle Aziende, del miglioramento dei 

luoghi di lavoro e quindi miglioramenti della produt-

tività. 

Si deve puntare nuovamente alla Salute e Sicurez-

za sul Lavoro, anche e soprattutto nella fase di 

Contrattazione Collettiva, Nazionale e Decentrata e 

considerarla come un vero e proprio investimento 

per la crescita complessiva della Azienda, dei Set-

tori produttivi, del Paese. 

 

Il rafforzamento del ruolo del RLS 

Il RLS è un soggetto strategico per la Prevenzione 

a livello aziendale ma anche a livello settoriale e 

territoriale. 

Dobbiamo supportare i RLS come OO.SS., come 

Parti Sociali, nell’ambito della Pariteticità ed anche 

da parte delle Istituzioni sotto ogni punto di vista. 

Un supporto reale che deve partire dalla maggiore 

e migliore Formazione, dalla conoscenza, da nuovi 

strumenti, da ulteriori agibilità. 

(a partire dal Decreto Interministeriale 6 marzo 

2013 – Requisiti per i Docenti/Formatori per la Sicu-

rezza sul Lavoro). 

Dobbiamo puntare a realizzare il RLS in ogni luogo 

di lavoro come prescrive la norma (come RLS, co-
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Come UIL possiamo comunque definire 

un nostro percorso autonomo di migliora-

mento, poiché crediamo fortemente nelle 

nostre idee. 

 

Le proposte 

Azioni principali 

Attivarci politicamente per riprendere/

migliorare le attività: 

 Comitato ex Art. 5 e Com-

missione ex Art. 6 

 Comitati ex Art. 7 

 COCOPRO INAIL 

Coordinarsi in modo migliore con il 

CIV INAIL. 

Confronto continuo con gli Organi 

di Vigilanza – per un migliore rap-

porto con le Parti Sociali, con il 

Sistema della Pariteticità ed il mon-

do complessivo degli RLS 

(Coordinamento delle Regioni). 

Confronto con il nuovo Ispettorato 

Nazionale del Lavoro. 

Maggior interazione con tutta la attività 

dell’INAIL. 

 

Tavolo 

La UIL propone di costituire un Tavolo di 

confronto a livello locale tra tutti i soggetti: 

per scambio di dati e di informazioni, per 

indirizzare azioni di prevenzione, in rac-

cordo con tutti i Comitati competenti. 

Il tutto utilizzando e condividendo gli stru-

menti messi a disposizione dal Sistema 

Istituzionale (anche SINP). 

Con questo non si vuole creare un’ulterio-

re sovrastruttura a ciò che è già esistente, 

ma vuole essere uno strumento utile al 

fine di oliare il sistema, oggi molto arrug-

ginito, al fine di migliorare le sinergie tra 

tutti i soggetti coinvolti. 

 

Organismi paritetici 

Formalizzare nuovi Organismi Paritetici 

da parte delle Parti Sociali per tutti i setto-

ri mancanti, al fine di realizzare quanto 

definito dalla norma. 

 

Formazione 

Verificare a tappeto la Formazione real-

mente effettuata per i Lavoratori e per i 

RLS, da chi è stata erogata, con verifica, 

per quanto possibile, della Qualità della 

Formazione. 

 

Informazione 

La questione informazione su Salute e 

Sicurezza sul Lavoro, è abbastanza osti-

ca in quanto, la parte informativa, per leg-

me RLST, come RLSSP), per una corret-

ta ed adeguata forma di Rappresentanza 

dei Lavoratori per i temi di Salute Sicurez-

za sul Lavoro e Ambiente. 

Questo anche a partire dalla realizzazio-

ne/rinnovo in tutti i Settori di Accordi appli-

cativi del D. LGS. 81, anche in termini di 

Pariteticità e di RLST. 

(ricordiamo che con Confindustria l’Accor-

do è fermo dal 1995). 

 

RLSA 

Ulteriore passaggio fondamentale è quel-

lo della trasformazione concreta ed effetti-

va, allargata a tutti i settori, del Rappre-

sentante dei Lavoratori per la Sicurez-

za e Ambiente – RLSA. 

Gli aspetti ambientali interni ed esterni ai 

luoghi di lavoro, devono essere presi 

sempre in maggior considerazione dalle 

OO.SS. ai vari livelli e dai RLS in partico-

lare. 

Come avviene ormai da decenni nei set-

tori Chimico e Petrolio, gli aspetti ambien-

tali sono di competenza anche del RLS 

(così come definito dalla Contrattazione 

Collettiva già a partire dagli anni 70 con la 

“Commissione Ambiente”). 

Questa competenza deve esser ulterior-

mente rafforzata in questi Settori e sicura-

mente allargata in tutti gli altri. 

Su questo tema è fondamentale l’impe-

gno delle Confederazioni ed ovviamente 

delle Categorie nelle fasi di rinnovo dei 

CCNL ma anche nella Contrattazione Col-

lettiva di secondo livello. 

 

Il ruolo della Uil 

Abbiamo effettuato una analisi ed indivi-

duato un percorso di miglioramento, di 

aggiornamento e sviluppo del Sistema 

Istituzionale e delle Parti Sociali in termini 

di Prevenzione e Salute e Sicurezza sul 

Lavoro. 

Ovviamente le nostre sono proposte, so-

no indicazioni…. 
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ge, è oggi obbligatoria solo prima dell’accesso alle 

attività o in occasione di modifiche alla filiera pro-

duttiva.  

Sarebbe indispensabile ricercare nuove metodolo-

gie e contenuti informativi sia sui sistemi di preven-

zione e protezione su salute e sicurezza in modo 

estensivo. 

Individuare metodi che migliorino anche la capacità 

di segnalare gli errori e lo sviluppo di analisi degli 

infortuni mancati a carattere collettivo, in modo an-

che da fornire ai RLS e ai lavoratori indicazioni utili 

per la Prevenzione. 

 

Coordinamenti 

Sarà molto importante realizzare momenti di coordi-

namento tra RLS/RLST: a livello Territoriale, Regio-

nale, Nazionale.  

Lo scambio di informazioni, di esperienze, di buone 

pratiche di partecipazione e prevenzione, che av-

viene nell’ambito delle riunioni di Coordinamento, 

porta ad una crescita complessiva del sistema dei 

RLS. 

Con pochissime risorse si possono ottenere risultati 

eccellenti, anche sfruttando al meglio le attuali pos-

sibilità derivanti dalle innovazioni informatiche (i 

Social).  

 

Coordinamento 

Azione di coordinamento per i Dirigenti UIL con de-

lega SSL a livello Nazionale - Regionale - Territoria-

le 

(UIL-CATEGORIE) 

 

Strumenti 

Dovranno essere realizzati accordi specifici di sup-

porto ai RLS e RLST.  

Vedi anche “Cassetta degli Attrezzi UIL”. 

 

Accordi su RLS di sito produttivo 

Il RLSSP può essere una chiave di volta per tutte 

quelle attività a rischio in cui sono presenti Appalti e 

Rischi Interferenziali: nei grandi siti produttivi, di-

stretti, aeroporti, grandi stazioni, centri commerciali, 

ecc.  

Può essere l'elemento di novità e crescita per un 

miglioramento della Prevenzione in specifiche aree 

a rischio. 

Siracusa - Realizzazione per tutta l'area industriale 

del RLSSP: strumenti, agibilità, formazione, ecc. 

 

Certificazione SGSSL del territorio 

A fronte di situazioni particolarmente critiche, po-

trebbe essere utile puntare ad un miglioramento 

complessivo in termini di performance di sicurezza, 

attraverso anche l’utilizzo di Sistemi di Gestione 

della Salute e Sicurezza sul Lavoro SGSSL. 

Il SGSSL è ovviamente costruito sul livello azienda-

le, ma per un necessario salto di qualità potrebbe 

essere sviluppato anche in termini di “SGSSL Terri-

toriale o di Distretto”. 

Fonte ILO: innanzitutto cosa sono i Sistemi di Ge-

stione della Sicurezza e della Salute sul Lavoro e 

come possono aiutare a prevenire gli incidenti sul 

luogo di lavoro? 

Oggi, le iniziative per migliorare la Sicurezza e la 

Salute sul Lavoro (SSL) consistono principalmente 

nell’instaurare e mantenere una cultura di preven-

zione, nonché nell’introdurre un approccio sistemico 

di gestione della SSL.  

Un Sistema di gestione della SSL (SGSSL) può 

essere considerato un importante strumento di pre-

venzione per gestire in modo efficace i pericoli e i 

rischi sul luogo di lavoro: si basa sui criteri, sulle 

norme e sui risultati in materia di SSL e, soprattutto, 

mira a istituire un meccanismo globale e strutturato 

che guidi l’azione, sia dei dirigenti che dei lavorato-

ri, nell’attuazione delle misure per la sicurezza e la 

salute.  

Un SGSSL segue un approccio logico e progressi-

vo per determinare ciò che deve essere fatto e qual 

è il modo migliore per farlo, per monitorare i pro-

gressi, valutare quel che è stato realizzato ed iden-

tificare eventuali margini di miglioramento. Inoltre, 

aspetto forse ancora più importante, è un meccani-

smo progettato in vista di un miglioramento costan-

te e continuo. 

L’adozione di SGSSL è ovviamente volontaria. 

Per migliorare le performance di un intero territorio 

si potrebbero sviluppare in sinergia questi sistemi, 

agevolando la singola azienda, o un gruppo di 

aziende, nella adozione degli stessi. 

In questo caso l’intervento delle Istituzioni locali può 

e deve essere fondamentale. 

Comune, Provincia, Regione, Associazioni Impren-

ditoriali e Sindacati insieme per “certificare” un inte-

ro territorio nell’ambito della Salute, della Sicurezza 

e della Tutela Ambientale.  

 

Nuovo accordo interconfederale 

Dobbiamo puntare in tempi brevi, alla realizzazione 

di un nuovo Accordo Quadro tra Governo e Parti 

Sociali, su Salute e Sicurezza sul Lavoro e Ambien-

te.  
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essere ripresa, come più volte sottolinea-

to in precedenza. 

Devono essere realizzati ulteriori ambiti di 

pariteticità: dallo sviluppare il Modello 

Artigiano, da migliorare il sistema edile, 

stimolare l’area Confindustria, analizzare 

il CONFAPI… 

Per poi confrontarsi con i Settori Com-

mercio e Trasporti, ecc. 

Il coinvolgimento dei vari mondi della Pa-

riteticità è fondamentale nella program-

mazione delle attività di prevenzione e 

deve essere sviluppato dalle Istituzioni. 

Nell’ Area Petrolchimico sarà a breve co-

struita una piattaforma specifica per la 

realizzazione del RLSSP (richiesta attiva-

zione trattative per RLSSP). 

La sicurezza sul lavoro, deve essere una 

priorità nella contrattazione collettiva di 

secondo livello, con la destinazione di 

risorse specifiche mutuali per il Coordina-

mento RLS e RLSSP. 

Progettare e Programmare sin da subito 

un “PROGETTO FORMATIVO RLS UIL 

per la Formazione aggiuntiva. 

Attivazione Tavoli Contrattuali su SSL 

nell'area petrolchimico. 

Attivazione Commissione congiunta 

“analisi formazione SSL”.  

 

Formazione 

Per i Dirigenti UIL - Formazione mirata su 

SSL per tutti i Componenti UIL dei Comi-

tati Istituzionali. 

(Individuare i Componenti dei Comitati ai 

vari Livelli)  

 

Tavolo 

Proposta di Tavolo di coordinamento UIL 

a livello territoriale 

 

RLS UIL 

Formazione mirata per i RLS. 

A partire dallo sviluppo del Progetto UIL-

ITAL su Formazione obbligatoria RLS. 

Formazione aggiuntiva UIL per RLS. 

 

Miglioramento continuo 

Verifica continua dell’assetto del Progetto, 

seguendo l’esempio delle azioni di miglio-

ramento continuo nell’ambito dei Sistemi 

di Gestione Salute, Sicurezza e Ambien-

te. 

 

Ciclo di Deming: Pianificare - Fare - 

Verificare - Agire 

 

La Sicilia e l’ambiente 

Un’intesa politica, che rilanci il tema e che 

sia elemento propulsivo a tutti i livelli. 

Dobbiamo ritornare ai “vecchi” Accordi 

Tripartiti… 

 

Progetto pilota 

Il Convegno di oggi, oltre a mettere al 

centro della Agenda Sindacale della UIL e 

della UILTEC, il tema della SSL, ha anche 

lo scopo di proporre un Progetto Pilota su 

SSL che possa essere preso ad esempio 

come buona pratica ed allargato ad altre 

realtà italiane della nostra Organizzazio-

ne. 

Un modello organizzativo, formativo, in-

formativo da diffondere. 

Un Progetto che parte dalla UIL, ma che 

può essere sviluppato anche in collabora-

zione con le altre Organizzazioni Sindaca-

li e Controparti. 

Una proposta che nasce dalla Confedera-

zione, con la volontà di diffonderlo ai vari 

livelli, in accordo con tutte le Categorie 

UIL interessate. 

 

Una “fotografia “ del territorio di Sira-

cusa 

Per Progettare un sistema organico di 

proposte, per migliorare il livello di Pre-

venzione di un Territorio, dobbiamo indivi-

duare l’area di riferimento. 

Vogliamo quindi partire dall’analisi del 

Polo Industriale di Siracusa. 

Per quanto riguarda il livello istituzionale, 

sulla base delle considerazioni sopra 

esposte, sarà necessario quindi analizza-

re le attività dei Comitati del Territorio: 

 COCOPRO 

Diventa indispensabile costruire sin da 

subito le sinergie tra i Componenti ed i 

Comitati. 

Al tempo stesso riprendere e/o sviluppare 

i contatti con il Comitato Art. 7. 

Dal punto di vista sindacale sarà neces-

sario organizzare sin da subito un Coordi-

namento Intercategoriale, a partire dai 

RLS/RLST, ma anche per i Responsabili 

Territoriali SSL delle Categorie interessa-

te. 

Il tutto programmando le attività sindacali 

del breve medio periodo sul tema. 

Sarebbe inoltre necessario ampliarlo 

quanto prima alle altre Organizzazioni 

Sindacali. 

Dopo aver messo in atto queste prime 

iniziative, dobbiamo puntare insieme a 

riattivare i Tavoli Categoriali/

Intercategoriali con le diverse Controparti. 

La Contrattazione sul tema SSL, deve 
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Le problematiche ambientali nel paese (vedi anche 

il tema Amianto – Piano Nazionale Amianto) e nel 

territorio siciliano sono complessivamente molto 

critiche. 

Per una crescita sostenibile e sicura di un territorio 

è necessario coniugare al meglio le necessità di 

lavoro, sicurezza e tutela ambientale. 

Sono frasi fatte, ma possono essere realmente ap-

plicate con il giusto approccio ed equilibrio alle te-

matiche in oggetto. 

Serve un Sindacato preparato, che presidi tutte le 

aziende ed il territorio ma che sia anche propositivo 

e collaborativo. 

Ovviamente tutto il sistema paese e territorio devo-

no seguire queste intenzioni. 

Serve confronto, serve il rispetto delle norme, serve 

condivisone di tutti gli obiettivi ed anche dei proble-

mi, con i lavoratori, con i loro rappresentanti, con 

l’intero territorio. 

È sicuramente possibile la coesistenza tra l'indu-

stria, lo sviluppo del territorio e la sostenibilità am-

bientale. 

LA UIL, e la UILTEC in particolare, da sempre so-

stengono che può esistere un’industria sostenibile, 

che non intacchi la salute e la sicurezza dei lavora-

tori e dei cittadini e la qualità dell'aria. 

Non ci stiamo a scegliere tra salute e lavoro, ma 

vogliamo scegliere tra buon lavoro e cattivo lavoro, 

tra buona occupazione e cattiva occupazione. 

Un lavoro che sia sicuro, che sia attento alle temati-

che occupazionali, e di crescita, ma che sia attento 

alla tutela della salute e dell’ambiente: si può fare. 

Ci sono tutti i presupposti per raggiungere questi 

obiettivi. 

Ma per fare questo, servono Parti Sociali attive, 

responsabili e collaborative. 

Serve una politica attenta alle necessità del territo-

rio e non populista. 

Per questo il ruolo del Sindacato, in rapporto anche 

con le Istituzioni, con i Ministeri preposti, con le Au-

torità siciliane, deve essere massimo. 

Il nuovo ruolo del RLSA e del RSSP va esattamen-

te in questa direzione. 
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E’ deciso: gli 

Stati Uniti, per 

ora, non chiu-

deranno le 

centrali a car-

bone e le mi-

niere. Per gli 

americani la 

road map ap-

provata due 

anni fa alla 

COP 21 di 

Parigi sulla de-carbonizzazione dell’econo-

mia  industriale è troppo costosa ed i risul-

tati conseguibili sulla lotta ai cambiamenti 

climatici troppo incerti: non suffragati da 

convincenti ricerche scientifiche. Queste le 

ragioni essenziali. Infatti la comunità scien-

tifica di settore mondo ha divulgato negli 

ultimi mesi appelli e studi sui cambiamenti 

climatici dai risultati molto diversi fra di loro 

che si prestano a interpretazioni ancor più 

divergenti. Alcuni messaggi “catastrofici” ci 

davano appena tre anni per decidere  inter-

venti vincolanti ed indicavano sei misure da 

adottare subito: arrivare al 30% di energia 

da fonti rinnovabili, approvare piani di de-

carbonizzazione al 2050 per stati e città, 

arrivare al 15% di veicoli elettrici nelle ven-

dite, ridurre la deforestazione, dimezzare le 

emissioni dall'industria, destinare 1.000 

miliardi di dollari all'anno dal sistema finan-

ziario per il clima.  

Secondo altri non è vero. Il pianeta si sta 

scaldando più lentamente di quanto previ-

sto dai modelli sinora utilizzati, che hanno 

sovrastimato l’impatto delle emissioni dei 

gas a effetto serra. Lo dice uno studio pub-

blicato dalla rivista Nature Geoscience, 

condotto da dieci scienziati di vari Paesi, 

ammettendo gli stessi di aver fatto previsio-

ni errate in passato, mentre ora il quadro 

appare più ottimistico rispetto al summit di 

Parigi del dicembre 2015. Si badi bene, 

non dicono che il cambiamento climatico 

indotto dalle attività umane non esiste, af-

fermano che i tempi di mutazione non sono 

quelli indicati ed anche i modi per affronta-

re il problema vanno misurati diversamen-

te. 

 

Queste divergenze si riflettono sul piano 

politico globale, perché trovarsi di fronte 

alla situazione che sinora si è discusso, 

deciso azioni e rilevanti investimenti, sulla 

base di numeri e previsioni non attendibili, 

rende probabile un riesame di ciò che si 

era deciso a Parigi alla fine del 2015 e sarà 

più difficile cercare di chiudere la discussio-

ne chiedendo semplicisticamente di com-

pattarsi contro l’irresponsabile Trump. 

 

Nel frattempo da noi si approva la SEN, 

che di strategico ha solo il nome e che si 

guarda bene da dare indicazioni precise su 

quello che in Italia dovremo fare. Come già 

ripetuto più volte trattasi di un documento 

dove tutti possono trovare spazi di compia-

cimento. Il Governo non è stato capace 

nemmeno di dare un chiaro indirizzo alla 

fase di transizione. Le varie lobby sono 

I N D U S T R I @ M O C I  

Ennio Fano

(Centro Studi 

Uiltec) 

Trump, Marchionne e l’Italia 
di Ennio Fano 

“Potremmo così 

anche prendere 

tempo per capire il 

ruolo che le nostre 

aziende potranno 

avere  nello sviluppo 

della mobilità elet-

trica e prepararci 

per occupare posi-

zioni in questo nuo-

vo mercato” 

http://www.nature.com/ngeo/journal/vaop/ncurrent/full/ngeo3031.html?foxtrotcallback=true
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state tutte accontentate; conseguenze: navigheremo 

a vista. 

Si fa un gran parlare di automobile elettrica che vie-

ne salutata come la soluzione di tutti i mali e pare 

che dopo decenni di proclami e promesse anche le 

grandi case costruttrici si stiano orientando decisa-

mente. Ma la macchina elettrica è davvero la solu-

zione ai problemi di inquinamento e mobilità? 

 

Secondo Marchionne, CEO di FCA, no. Egli ha lan-

ciato una provocazione sul tema dell’auto elettrica 

che sembra essere diventata la priorità delle case 

automobilistiche. La Volvo (proprietà cinese) si è 

detta addirittura pronta a rinunciare ai motori a scop-

pio in soli otto anni. La Norvegia, ricchissima di cen-

trali idroelettriche, varerà un piano di incentivi per 

l’acquisto di auto elettriche/ibride. Lì, in Norvegia, 

l’energia elettrica da rinnovabile costa poco è idroe-

lettrica. Per FCA l’auto elettrica non è la soluzione 

per il prossimo futuro. Marchionne riconosce le po-

tenzialità della mobilità elettrica soprattutto se si vo-

gliono abbattere gli inquinanti atmosferici  (che non 

c’entrano niente con i mutamenti climatici) nelle aree 

urbane. Questo perché al momento e per altri lunghi 

anni, in attesa di elettricità da rinnovabile a buon 

mercato e affidabile,  l’elettricità sarà prodotta con 

tanto carbone. In sostanza afferma che l’auto elettri-

ca può essere una soluzione (di lusso) per le aree 

metropolitane. Una soluzione di nicchia.  Difficile 

immaginare di veder sfrecciare nelle montuose pro-

vince italiane le auto elettriche. Poi ha sollevato la 

vera problematica, ancora non risolta delle batterie 

ed in sostanza dell’intero ciclo di vita di un auto. 

 

In Italia la  sortita di Marchionne rischia di concedere 

ancora un alibi a tutte quelle amministrazioni locali 

che nei decenni scorsi nulla o quasi hanno fatto per 

ridurre l’inquinamento atmosferico nelle grandi aree 

urbane. Ora ci diranno che la soluzione è nell’auto 

elettrica; i cittadini dovranno acquistarla se vogliono 

circolare nei centri storici. Sarebbe molto più intelli-

gente e trainante per l’economia investire nel siste-

ma pubblico di trasporto. Ci avviciniamo alla stagio-

ne critica per la qualità dell’aria nelle nostre metropo-

li: la soluzione sarà sempre la stessa quella di ferma-

re il traffico per qualche domenica come già di face-

va negli anni ’70, allora per ragioni di carenza di pe-

trolio. 

 

Su questo tema la SEN (Strategia Energetica Nazio-

nale), in dirittura di arrivo per essere approvata, mo-

stra le lacune più forti. Non si intravede minimamen-

te una programmazione di interventi concreti sul tra-

sporto pubblico locale (metropolitane, autobus a gas, 

soluzioni viarie scorrevoli,..). La motivazione sembre-

rebbe burocratica: le competenza sono in capo al 

Ministero delle Infrastrutture. E che ci voleva ad im-

barcare nella SEN anche un altro Ministro! 

 

Pur tuttavia lo spazio di indirizzo per una mobilità 

sostenibile esiste, attraverso interventi specifici per 

una maggiore diffusione delle auto e dei veicoli da 

trasporto  alimentati a gas. Il gas è l’unica materia 

prima per la quale è certamente prevedibile un calo 

dei prezzi. Vieppiù la produzione di veicoli alimentati 

a gas è già presente in Italia e va rafforzata per crea-

re nuova occupazione. La corsa a dotare le aree di 

servizio autostradali di colonnine per ricarica elettrica 

è abbastanza velleitaria. La scelta nella fase di tran-

sizione è perfino troppo semplice per non essere 

adottata: centri storici per veicoli elettrici, lunghe di-

stanze a gas. Potremmo così anche prendere tempo 

per capire il ruolo che le nostre aziende potranno 

avere  nello sviluppo della mobilità elettrica e prepa-

rarci per occupare posizioni in questo nuovo merca-

to. 
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I dati riguardanti gli infortuni sul lavoro, in particolare quelli gravi 
e mortali, e le malattie professionali, purtroppo sono in netto 
peggioramento. Come arginare questo problema? 
Credo sia importante, innanzitutto, analizzare le cause del fenomeno. 
Senz’altro hanno inciso fortemente i cambiamenti e le criticità che 
negli ultimi anni hanno interessato tutto il mondo del lavoro, con con-
seguenze negative sugli standard di sicurezza per tutte le categorie di 
lavoratori. 
I licenziamenti, spesso di considerevole entità, hanno per lo più priva-
to le aziende delle professionalità interne con maggiore esperienza, 
rendendo difficile la trasmissione del sapere. D’altro canto l’innalza-
mento dell’età pensionabile, anche in settori produttivi di  per sé più 
rischiosi (pensiamo ad esempio all’edilizia e all’agricoltura!), rendono 
il lavoro più pericoloso per una buona parte degli addetti. La costante 
precarizzazione dei rapporti di lavoro –interinali, contratti a tempo de-
terminato, somministrati, l’utilizzo eccessivo e spesso non corretto dei 
voucher (anche per ambiti occupazionali per i quali l’istituto non era 
stato predisposto)- hanno prodotto un turn-over all’interno delle azien-
de che, in relazione alle politiche di sicurezza, difficilmente si uniforma 
alle logiche di prevenzione, informative e formative, previste dalla nor-
mativa attuale, formulata per un modello di impresa di grandi e medie 

dimensioni e con lavoratori stabili.  
Le politiche sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro vengono troppo spesso vissute, soprattutto dalle pic-
cole e medie imprese, solo come un costo. I tagli effettuati alle risorse, anche a seguito della crisi, spesso 
investono l’ambito della sicurezza -dove per altro i controlli delle autorità preposte non sono sufficienti- con 
grave nocumento per i lavoratori, ma anche per le stesse aziende e per la società in generale poiché au-
mentano i costi sociali.  
Ecco, quindi, che diventa essenziale un nuovo approccio alla cultura di investimento nella sicurezza e nella 
promozione del benessere organizzativo - che presuppone innovazione organizzativa e miglioramento della 
gestione delle risorse umane- affinché ci sia consapevolezza che le spese sostenute in termini di gestione, 
formazione e informazione dei lavoratori, hanno un doppio ritorno: per le imprese, perché è ormai consolida-
to il dato della diretta rispondenza tra benessere organizzativo, che riduce l’assenteismo, e produttività; per il 
Paese, con la conseguente riduzione della spesa sociale -in termini di sanità e di assistenza- sostenuta per 
fronteggiare i danni alla salute subiti in ambito lavorativo. A tal fine bisogna anche offrire più assistenza alle 
aziende. 
 
Sono state lanciate iniziative per affrontare - partendo da un documento nazionale - le tematiche 
prioritarie riguardanti gli aspetti della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. Quali?  
Unitariamente, come OO.SS., ci apprestiamo a discutere il documento con i nostri rappresentanti sul territo-
rio per approdare, nei primi mesi del prossimo anno, ad una conferenza nazionale sul tema della salute e 
sicurezza sul lavoro. E’ necessario un rinnovato impegno istituzionale fra tutti gli attori, con un maggiore e 
più incisivo coinvolgimento delle organizzazioni che rappresentano i datori di lavoro ed i lavoratori, per defini-
re una strategia che, partendo da una analisi dei bisogni legati a queste tematiche -presenti e in divenire-, 
ponga le basi per un approccio moderno e innovativo, trasversale alle tradizionali politiche in tema di salute 
e sicurezza sul lavoro. 
Da tempo abbiamo chiesto al Governo un Piano straordinario per la Prevenzione che fra l’altro preveda il 
rafforzamento della collaborazione fra istituzioni e parti sociali, garanzia dell’effettiva rappresentatività dei 
lavoratori in tutte le aziende, maggiori supporti alle imprese, piena applicazione della normativa 
(D.Lgs.81/2008) che, tra l’altro, deve essere completato con ulteriori decreti attuativi per il settore marittimo, 
portuale, ferroviario e della pesca, e infine un piano per l’amianto. 
 
Anche perché non esiste una strategia nazionale di prevenzione, il che lascia le istituzioni prive di un 
programma di interventi condiviso. Come possono contribuire allora i Sindacati in questa direzione?  
Bisogna ripensare in maniera nuova alla divulgazione di una cultura della sicurezza e prevenzione attraverso 
una formazione continua e specifica, anche in relazione al genere ed alle fasce di età; una preparazione for-
mativa, anche dei lavoratori, che sappia coinvolgere i giovani e, allo stesso tempo, rimotivare gli adulti anche 
per un corretto approccio alle nuove tecnologie di lavoro. 
La UIL, unitamente al patronato ITAL, ha costituito un Comitato Tecnico Scientifico che si è impegnato in un 
percorso di analisi dei bisogni formativi dei nostri RLS (rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza) che 
consideriamo una figura strategica per la prevenzione e che, per poter svolgere al meglio il proprio ruolo, 

Silvana Roseto 
SSA, i dati sugli infortuni sul lavoro peggiorano per standard di sicurezza sempre inferiori. Le 

OO.SS. chiedono rafforzamento di collaborazione tra istituzioni e parti sociali. 

a cura di Maria Consuelo Granato 

Silvana Roseto  

(Segretario Confederale UIL) 
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deve essere opportunamente formato sui rischi (al fine di  fornire un efficace contributo per la redazione del 
documento di valutazione dei rischi, DVR) e su tutti gli aspetti contenuti nel D.Lgs. 81/08. Abbiamo quindi 
messo a punto e sperimentato un nuovo modello di formazione, presentato in un convegno che si è tenuto 
a luglio di quest’anno, in grado di fornire ai RLS nuovi strumenti per affrontare al meglio il ruolo da 
“protagonista della prevenzione” in azienda. 
 
In ultimo, si è tenuta recentemente la Conferenza nazionale per la famiglia, un’occasione per rilan-
ciare alcune riflessioni in tema di equilibrio famiglia-lavoro, generatività e ripresa della natalità. A 
tale proposito, nel dialogo con il Governo, avete chiesto risorse. Vi aspettate dalla Manovra risposte 
positive in questa direzione?  
La Conferenza Nazionale Sulla famiglia è stata un’occasione per rilanciare e sottolineare delle proposte 
che diventano strategiche al fine di sostenere da un lato la crescita demografica, giunta a livelli preoccu-
panti, e dall’altro a sostegno della conciliazione vita-lavoro per permettere un più agevole inserimento lavo-
rativo, soprattutto per le donne. 
Nello specifico abbiamo avanzato proposte che rivedano l’attuale sistema dei congedi, prevedendo appunto 
il riconoscimento di un congedo obbligatorio per i padri più sostanzioso in termini di quantità; un aumento 
della percentuale retributiva per il congedo parentale dall’attuale 30% fino all’80%; e la possibilità di esten-
dere i permessi retribuiti fino ai 18 anni dei figli (oggi previsti  fino ai 12 anni). 
Purtroppo ci aspettavamo dalla Conferenza una presa in carico del tema conciliazione, che invece è stato 
affrontato in maniera molto marginale e  a tal proposito abbiamo chiesto, unitariamente, un incontro con il 
Ministro Poletti proprio per discutere di questo tema. 
Per ora non siamo a conoscenza di interventi in tal senso contenuti nella Manovra, ma ci auguriamo che 
possano essere investite e previste risorse, altrimenti credo sarà impossibile pensare ad una ripresa del 
Paese. 

 

Soluzione numero precedente 
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E' nero quando lo compri, rosso quando lo usi e bianco quando è da buttare via. Che cos'è?  

…………………………………………………………………………………………………………………………….. 

Entro ancor prima di aver aperto...Chi sono? 

……………………………………………………………………………………………………………………………. 

Marco stava facendo due passi all'aperto quando incominciò a piovere. Non c'era un posto per ripararsi e 
non aveva né un ombrello, né un cappello. Sebbene si trovasse in mezzo ad un prato, non si bagnò neppure 
un capello. Come è possibile? 

……………………………………………………………………………………………………………………………. 

Un uomo con la pelle nera, vestito di nero, un po' brillo e con una maschera nera sta barcollando in mezzo 
ad una strada con l'asfalto nero appena rifatto. Si trova vicino ad una stretta curva. La strada è completa-
mente deserta, i lampioni sono spenti, in cielo non c'è la luna e le stelle sono oscurate da nuvole nere. Le 
case ai lati della strada sono tutte tinte di nero, hanno le finestre chiuse e le luci interne sono spente. Ad un 
tratto, da dietro la curva, sbuca a tutta velocità un'auto nera, che corre con i fari spenti. Nonostante questo il 
conducente riesce senza nessuna difficoltà a scansare l'uomo che barcolla in mezzo alla strada, compiendo 
una brusca sterzata. Come è possibile? 

…………………………………………………………………………………………………………………………….. 

In un castello rotondo vivono un re, un maggiordomo, una cameriera e il cuoco. Il re viene ucciso ma tutti i gli 
altri abitanti del castello hanno un alibi per difendersi. Il cuoco stava cucinando; il maggiordomo stava spol-

verando ogni angolo del castello; la cameriera stava pulendo le tazzine. Chi ha ucciso il re? 

…………………………………………………………………………………………………………………………….. 

Dove si trovano due porte che non servono né per entrare e né per uscire? 

…………………………………………………………………………………………………………………………….. 

Sono un animale pieno di interessi... Chi sono? 

…………………………………………………………………………………………………………………………….. 
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